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Liguria 
Ennesimo 
misterioso 
delitto 
tm GENOVA. Si allunga senza 
sosia, di giorno in giorno, la 
macabra serie di delitti e di 
cadaveri senza nome (ora so
no A) che, da un ialo all'altro 
della Liguria, sta contrappun
tando lo scorrere di questa 
estate. Ora è la volta del cor
po di un uomo seminudo, rin
venuto In avanzatissimo stato 
di decomposizione sul fondo 
di una scarpata lungo la strada 
di Monte Clutto, Ira Legino e 
Codlbona, nell'entroterra sa
vonese. 

A lare l'ingrata scoperta è 
stato un tecnico dalla Slrte, 
che si trovava nella zona per 
alcuni lavori di manutenzione 
alla linea telefonica, Per il mo
mento Il medico legale ha po
tuto dire ben poco; il corpo è 
così devastato che era difficile 
persino riconoscerne 11 sesso. 
SI tratterebbe comunque di un 
uomo di corporatura robusta, 
fra i 35 e 140 anni, con 1 segni 
di diverse lesioni la cui natura 
potrà forse essere definita 
dall'autopsia. 

Il mistero dunque è litio, e 
tutte le peggiori ipotesi sono 
possibili, Il cadavere era vesti
lo soltanto di una maglietta 
blu; ne addosso, né vicino 
tracce di altri Indumenti, e 
queBto la escludere una morte 
«naturale», L'uomo potrebbe 
essere stato scaraventato nel 
dirupo da un'auto In transito 
sulla carrozzabile soprastante; 
potrebbe essere stalo ammaz-
jato o colto da malore duran
te un rapporto clandestino. 

Il decesso dello sconosciu
to dovrebbe risalire ad una 
decina di giorni. D R.M. 

Una Commissione deciderà quanti polacchi saranno rimpatriati 

Resteranno solo i profughi 
Arriva tra i profughi polacchi di Latina la «Commis
sione paritetica di eleggibilità». Al lavoro da sabato 
dovrà accertare chi ha i requisiti per ottenere lo 
status di «rifugiato politico». Nella chiesa dell'Im
macolata è l'emergenza. Dice il parroco, don Giu
seppe: «Ora come interlocutore mi rimane solo il 
padreterno». Il Papa da Castelgandolfo incita i suoi 
connazionali a tenere duro in patria. 

GRAZIA LEONARDI 

MI ROMA. Tempo due giorni 
e tra 1 profughi polacche am
massati nella chiesa dell'Im
macolata di Latina, comince
ranno a fioccare i primi ver
detti. Sarà la «Commissione 
paritetica di eleggibilità», co
stituita con la Convenzione di 
Ginevra, a dire chi potrà resta
re e chi dovrà tornarsene a ca
sa. Stabilirà - e 11 giudizio è 
inappellabile - chi può essere 
definito rifugiato politico e chi 
no, chi ne ha i requisiti e chi 
ha tentato di imbrogliare. Da 
sabato prossimo la Commis
sione si riunirà in permanenza 
nella chiesa dell'Immacolata, 
a Latina. Saranno I suol mem
bri - un alto commissario del-
TOnu per l'emigrazione, un 
funzionario del ministero de
gli Affari esteri e uno dell'In
terno - ad aggiungere nel pas
saporto di centinaia di polac
chi 11 timbro di rifugiati, o a 
munirli di un foglio di via. La 
prassi non è nuova. Spiegano 
al ministero dell'Interno che 
la commissione è sempre al
l'opera, si riunisce in tempo 
variabili, quando ce n'è biso
gno, E lavora tra Latina e Ro
ma. Ma da sabato sarà in se
duta permanente a Latina. Cir
cola la voce che almeno al 
90% degli stranieri non sarà ri

conosciuto lo status di «rifu
giato politico». 

L'emergenza ora non la ne
ga più nessuno. Al campo as
sistenza profughi non si può 
più entrare, da quando venti 
giorni fa è stato chiuso un pa
diglione pericolante. Riparar
lo costerebbe tre miliardi. Chi 
è arrivato a cancelli chiusi, ha 
preferito alla propria patria il 
cortile della chiesa per ripo
sarsi, la terra per sedersi a 
consumare un pasto, il sagra
to e le cantine per dormire, 
preparare ettolitri di tè e latte 
caldo. Insomma quello che 11 
convento ha potuto passare. 
Ne è nata una foresta di ten
de, materassi, coperte; tra una 
masserizia e l'altra, macchine, 
panche, cartoni e cassette di 
legno. La comunità dell'Im
macolata si è presto rigonfia
ta. Le autorità hanno provato 
a decongestionarla, trasferen
do quasi 800 persone in altri 
centri, o negli alberghi della 
capitale. Ma ogni giorno altri 
60-80 profughi arrivavano con 
ogni mezzo. A ondate conti
nue. Fino a tornare ad essere 
più di 400 (queste le cifre di 
ieri sera). E quando l'altra not
te le fogne dei due pìccoli ba
gni hanno ceduto, lasciando 
uscire liquami nelle cantine, 1] 

Uno del dormitori per I profughi allestito nella parrocchia dell'Immacolata 

paesaggio e l'atmosfera sono 
diventati quelli del dopo-ter-
remoto. Nonostante i tecnici 
dei Comune abbiano provve
duto a riparare i servizi igieni
ci, l'emergenza non è finita. A 
notte fonda ieri sono arrivati 
altri 26 polacchi: da Fiumicino 
sono andati diretti a Latina. 
Tra loro una donna che sta 
per partorire e una madre con 
una bambina di pochi mesi. 

Dice don Giuseppe, il par
roco dell'Immacolata: «Cosa 
posso fare? Rimandarli indie
tro? Vorrebbero che io li cac
ciassi, ma nessuno mi dà una 
mano a sistemarli. Ho chiesto 
al Comune transenne per re
cintare l'area e frenare l'ac
cesso». Ma rispondono in 

questura che non sì può. Non 
si può impedire a nessuno dì 
entrare in chiesa. Intanto don 
Giuseppe ha mandato ieri te
legrammi a Cossìga, Goria, 
Fanfani. Ha telefonato a mon
signor Dì Lìegro, direttore del
la Carltas, chiedendo perché 
da Roma li rifiutano, speden
doli a Latina. E aspetta che le 
promesse quotidiane delle au
torità diventino realtà. Spera 
davvero che, piuttosto che 
rimpatriati, I polacchi vadano 
negli altri centri italiani della 
Croce rossa. 

La Chiesa si sta mobilitan
do. Forse spera in un rientro 
forzato del polacchi. Forse at
tende che alle frontiere si di
venti più severi. Esorta a spe

rare in un futuro migliore. 
L'ammonimento è venuto da) 
Papa. Ieri Wojtila ha ricevuto 
un centinaio di connazionali 
nella villa di Castelgandolfo e 
li ha incitati ad «apprezzare la 
fatica che porta la gioia, per
ché ogni bene, ogni vittoria 
devono essere pagati con lo 
sforzo». 

SI mobilitano anche le for
ze politiche. Oggi ('«Umanità», 
organo socialdemocratico, 
pubblica un corsivo nel quale 
si chiede al governo italiano 
di non cacciare nessuno e di 
dimostrare solidarietà «a 
quanti ritengono invivibìie l'e
sistenza in Polonia». Dopo 
Democrazia proletaria, anche 

i radicali si stanno interessan
do della vicenda dello «Spor-
ting» di Roma. In questo resi
dence sulla via Aurelia, vivono 
da tempo interminabile e in 
condizioni disumane più di 
mille profughi polacchi. Adi
bito anche a ricovero dì sfrat
tati, I suol «ospiti» ne hanno 
ribattezzato I settori con una 
significativa toponomastica: 
«le tombe», «l'alcatraz» e cosi 
via. Questa sconfortevole 
«ospitalità» costa all'Italia un 
miliardo di lire al mese. E per 
questa cifra non passano 
neanche II dentifrìcio o il sa
pone. Vivono pressati come 
sardine. Cosi lo Stato, mentre 
paga, sta a guardare. 

L'«eroina al supermarket» 
Pannella non molla 
e chiede un altro «match» 
con Vincenzo Muccioli 
H ROMA. La proposta di 
Marco Pannella di combattere 
lì flagello dell'eroina venden
dola al supermarket, cioè ta
gliando l'erba sotto ai piedi 
del tentacolare mercato clan
destino, continua a suscitare 
soltanto dissensi, e da ogni 
parte. Ma di fatto rappresenta 
il classico sasso nello stagno, 
come ha riconosciuto ieri il 
ministro per gli Affari speciali, 
Rosa Russo Jervolino: «La 
proposta di Pannella - ha di
chiarato all'Ansa - ha il merito 
di riportare d'attualità il dram
matico problema della droga 
nel nostro paese, e da questo 
punto di vista la giudico positi
vamente; d'altro canto, però, 
il mio giudizio è assolutamen
te negativo sulla sostanza del
la proposta». Commento al 
quanto singolare, visto che 
proviene da un'esponente dei 
governo: c'è forse bisogno di 
simili exploit estivi per ricor
dare che l'eroìna continua a 
bruciare tante esistenze, che 
nelle scuole non è stata mai 
avviata una seria campagna di 
informazione sugli stupefa
centi e che 1 servizi pubblici di 
assistenza ai tossicodipen
denti mostrano carenze scan
dalose in gran parte del pae
se? Evidentemente sì. 

Nel frattempo Pannella cer
ca di mantenere viva l'atten
zione attorno alla sua sortita 
gettandosi a corpo morto nel 
conflitto polemico con Vin
cenzo Muccioli, leader della 
comunità per il recupero dei 
tossicodipendenti di San Pa-
trlgnano, personaggio che in
dubbiamente «fa notizia». Do
po lo scambio di epistolari dei 
giorni scorsi e dopo gli insulti 
in diretta alla televisione, l'e
sponente radicale ieri è torna

to alla carica: «Tre anni fa - ha 
dichiarato - mi recai a San Pa-
trignano. Questa volta pro
pongo a Muccioli un contrad
dittorio nell'auletta dei gruppi 
di Montecitorio, trasmesso in 
diretta da Radio Radicale e da 
tutte le radio e le televisioni 
libere che lo vogliano, fra lui e 
me, della durata di almeno 
due ore, moderato da una 
personalità scelta di comune 
accordo». Quando si tratta di 
tirar di scherma con le parole, 
si sa, Pannella non tesina lì 
proprio tempo. 

Lo stesso leader radicale ha 
annunciato di condividere un 
comunicato diffuso dal coor
dinamento nazionale comuni
tà di accoglimento (Cnca) 
che è presieduto da doti Luigi 
Ciotti e federa più di cento 
gruppi che si occupano di tos
sicodipendenze. Nella nota si 
dice che per «trovare nuove 
ipotesi dì impegno» e per evi
tare che sì faccia «di ogni con
fronto una battaglia moralisti
ca» il Cnca intende «promuo
vere al proprio intemo un se
minario di lavoro con la Lega 
internazionale antlprolblzloni-
sta contro la criminalità e la 
droga (fondata giorni fa da 
Pannella, ndr) che si svolgerà 
nella seconda metà di settem
bre». 

Al coro dei «no» alla propo
sta Pannella s'è aggiunto quel
lo di don Mario Picchi, che 
piuttosto invita li governo ad 
occuparsi «in modo serio» del 
dramma dell'eroina, E intanto 
proprio ieri il ministro dell'in
terno, Fanfani, ha ricevuto 
una delegazione di otto parla
mentari americani che si oc* 
cupano della lotta al traffico 
degli stupefacenti. 

Il sindaco comunista di Padano 

«Non sono Peppone 
ma difendo quel prete» 
Difficilmente gli abitanti di Padano, un piccolo 
centro umbro, si rassegneranno alla decisione del 
vescovo di Perugia di trasferire il loro parroco, don 
Aldo Gattoblgio, in altro comune. Ieri sera il consi
glio comunale ha approvato un ordine del giorno 
con il quale si Invita il vescovo a ripensare la sua 
decisione, Un comitato ha raccolto mille firme 
contro 11 provvedimento del vescovo, 

FRANCO ARGUTI 

• i PAOANO. I primi a ribel
larsi alla decisione del vesco
vo di Perugia, monsignor Ce
sare Pagani, di trasferire ad al
tra sede II parroco di Padano, 
un piccolo centro dei colli del 
Trasimeno, sono stati ì bambi
ni che con una commovente 
lettera hanno chiesto al presu
le di recodere dalla sua deci
sione e quindi dì «non permet
tere che don Aldo Gattoblgio 
ci lasci». 

Nella lettera che monsignor 
Cesare Pagani aveva inviato a 
don Aldo Gattoblgio e con la 
quale lo invitava ad assumere 
la direzione della parrocchia 
dì un altro comune che si af
faccia sul Trasimeno, Tuoro, 
egli aveva scritto testualmen
te: «Ai fratelli dì Padano, dove 

tu hai a lungo e positivamente 
lavorato, so di proporre un di
stacco che lì farà soffrire. So
no certo, però, che compren
deranno con spirito di fede la 
necessità..,». I padanesl Inve
ce non hanno compreso affat
to la scelta del vescovo. 
L'hanno contestata e sono di
sposti a tutto pur di impedire 
che quell'ordine venga ese
guito. Intanto l'altra sera il 
consiglio comunale, convoca
to d'urgenza per discutere 
della vicenda di don Aido, ha 
votato all'unanimità (12 sono 
1 consìlieri comunisti e 3 quelli 
democristiani) un ordine del 
giorno con il quale si invita il 
vescovo a «una serena riconsi
derazione della decisione 
adottata». 

Alfonso Del Buono, giova
ne sindaco comunista del 
paese, commentando la vi
cenda respìnge Innanzitutto 
quanti vi hanno voluto vedere 
una versione moderna di 
«Peppone e don Camillo». 

«Con don Aldo - dice il sin
daco - abbiamo sempre avuto 
rapporti di reciproca stima. 
Nel nostro paese ha vissuto e 
lavorato seriamente per venti 
anni. Riteniamo quindi che, al 
di là delle personali convin
zioni politiche ed ideologi
che, per la comunità padane-
se la decisione del vescovo 
possa determinare gravi riper
cussioni nella vita sociale. Co
me amministrazione comuna
le quindi questa vicenda ci 
preoccupa e ci allarma. E at
torno a questa preoccupazio
ne - afferma il sindaco - e 
non per un superficiale senti
mento del tipo "vogliamoci 
tutti bene" che la gente del 
paese si è ritrovata unita*. 

Che a Padano sarebbe suc
cessa la fine del mondo dopo 
l'invio di quella lettera monsi
gnor Pagani lo sapeva. Glielo 
avevano detto l rappresentan
ti del consìglio pastorale del 
paese che In un primo incon
tro avevano cercato di con-

Alfonso Del Buono 

vincere il vescovo che non era 
proprio il caso di insistere. Il 
prelato però ha seccamente 
risposto: «Non possumus». 

Tornati in paese 1 rappre
sentanti del consiglio, niente 
affatto rassegnati, hanno or
ganizzato una petizione popo
lare raccogliendo ben 1200 
firme, quelle di tutti gli abitanti 
di Padano ed anche di locali
tà vicine che con don Aldo 
hanno avuto a che fare in que
sti anni. 

«Voglio vedere se di fronte 
a queste firme - dice Aldo Pe-
rotti, del consiglio pastorale -
monsignor Pagani avrà anco-

Don Aldo Gattoblgio 

ra il coraggio di mantener fe
de alla sua decisione. Per quel 
che ci riguarda siamo anche 
disposti ad andare tutti e mille 
gli abitanti del paese a Peru
gia, In piazza IV Novembre, 
per dimostrare al vescovo la 
nostra volontà. Don Aldo Gat-
tobigio da Padano non deve 
andarsene». L'unico a non es
sersi pronunciato è proprio il 
parroco, quasi sconvolto da 
una così grande prova d'affet
to che i suoi fedeli gli stanno 
dimostrando. In ogni caso, ha 
fatto sapere, egli obbedirà cri
stianamente al volere del suo 
vescovo. 

E' stato arrestato dai carabinieri di Genova 

Incatena la figlia 
e la nasconde in una cantina 
Legata ad una catena, ì capelli tagliati a zero, lividi 
e ferite su tutto il corpo. Così è stata trovata dai 
carabinieri una ragazza di 14 anni. E accaduto a 
Genova, dove un padre-padrone pensava di edu
care così la figlia troppo vivace e colpevole di aver 
preso una cotta per un coetaneo. Ora l'uomo è in 
carcere, accusato di maltrattamenti e sequestro: la 
camera della tortura era una piccola cantina. 

DALIA NOSTRA REDAZIONE 

ROSSELLA MICHIENZI 

tm GENOVA. Una ragazzina 
di quattordici anni imprigio
nata sotto una botola nello 
scantinato dì un bar, incatena
ta mani e piedi al muro, i ca
pelli tagliati a zero, ammansita 
a scudisciate al mìnimo segna
le dì ribellione: sono le gesta 
di un padre-padrone partico
larmente violento arrestato in 
questi giorni dai carabinieri di 
Genova. Si tratta del quaranta
duenne Raffaele Autuori, nato 
a Torre del Greco, residente a 
Rivarolo, nel settore nord-oc
cidentale del capoluogo ligu
re, gestore di un bar nello 
stesso quartiere. Ora è in car
cere accusato di maltratta
menti e di sequestro, e rischia 
una condanna fino a dieci an
ni di reclusione. Oltre ad arre

stare lui, ì carabinieri hanno 
denunciato a piede libero per 
favoreggiamento la moglie 
Anna Palomba, di 30 anni, e il 
figlio primogenito Silverio, di 
sedici anni. 

La vittima di questa violen
za familiare - ma il padre so
stiene che si trattava di «nor
mali mezzi di correzione» - si 
chiama Antonietta, anche la 
sorella gemella Annunziata 
avrebbe avuto modo di essere 
«educata» con metodi analo
ghi. Nel caso specifico Anto
nietta sarebbe stata colpevole 
di eccessiva vivacità e di un 
sentimento di affetto nei con
fronti dì un coetaneo: e così il 
padre ha pensato di punirla in
catenandola al muro nel vano 
sottostante il pavimento del 

bar. A mettere in moto i cara
binieri è stata una telefonata 
anonima e neanche tanto det
tagliata; qualcuno «avvertiva» 
che in un locale pubblico di 
Rivarolo c'era «un padre che 
stava ammazzando di botte la 
figlia». I carabinieri hanno co
minciato un controllo a tappe
to degli esercizi della zona, 
agevolati soltanto dalle nume
rosissime chiusure per ferie 
che limitavano il campo delle 
indagini. Quando sono arrivati 
nel bar di Autuori, è stato lo 
strano comportamento dello 
stesso gestore ad insospettirli: 
l'uomo ha cercato di passare 
di nascosto al figlio un mazzo 
di chiavi, e il ragazzo è sgat
taiolato via di corsa nel retro
bottega. I carabineiri lo hanno 
seguito e si sono trovati da
vanti una botola. Quando so
no scesì nello scantinato la 
scena era agghiacciante: una 
ragazzina in lacrime, la testa 
malamente rapata, il viso, le 
braccia, le gambe segnate di 
lividi ed escoriazioni, una lun
ga catena fissata con lucchetti 
ai polsi e alle caviglie e con un 
capo assicurato al muro, per 
terra uno scudiscio, una ma

tassa di corda, un paio di for
bici, sparse dappertutto lun
ghe ciocche di capelli. 

Liberata dalla sua prigionia, 
la ragazzina ha raccontato 
una storia di soprusi, dì botte, 
di vere e proprie sevizie, con
divise da mesi con la gemella 
Annunziata. Alla catena era 
stata messa quattro ore prima, 
ed i carabinieri hanno accer
tato che quella catena era sta
ta appositamente acquistata 
dal padre la mattina in un vici' 
no negozio dì ferramenta. 

L'interrogatorio degli altri 
componenti della famiglia e 
alcune testimonianze raccolte 
net vicinato hanno consentito 
agli inquirenti di tracciare un 
quadro abbastanza preciso 
della situazione: Raffaele Au
tuori, genitore violento e auto
ritario, ricorreva continua
mente alle percosse, soprat
tutto nei confronti delle ge
melle; e forse sì era assicurato 
la «complicità» del figlio ma
schio con gli stessi metodi for
ti, la moglie, succube per pau
ra, non Interveniva neppure di 
fronte alla violenza più bruta
le. Ad ogni buon conto per lei 
e ìl figlio è scattata l'accusa di 
favoreggiamento. 

Abbandonata dai medici 
«Nessuno mi ha aiutata 
Così in ospedale 
ho partorito da sola...» 
• • AVELLINO. .Ho gridalo 
con tulio II Nato che avevo In 
gola. Cercavo di convincere 
le infermiere che II parto or-
mal era Imminente. Ma non 
volevano credermi..... 

Ha planlo, ha supplicato, 
Infine si è dovuta rassegnare a 
fare lutto da sola. Abbando
nata in una corsia dell'ospe
dale civile di Avellino, Assun
ta Discepolo, una giovane ma
dre di 26 anni alla seconda 
gravidanza, ha dato alla luce 
una femminuccia senza che 
né un'infermiera né un medi
co si prendessero cura di lei. 
Sembrava che l'ospedale ta
le abbandonalo. Nella stanza 
con Assunta Discepolo c'era 
un'altra ricoverata che invano 
ha tentato anche lei di attirare 
l'attenzione del sanitari. Final
mente è comparsa una capo
sala, per dire semplicemente: 
•Stai zitta, non urlare. Per II 
parto el vuole ancore tem
po!». Invece la bambina stava 
nascendo. 

Lo sconcertante episodio si 
è verificato domenica 16 ago

sto, in pieno giorno. Se ne è 
avuto notizia perché 11 marito 
di Assunta Discepolo, Ciro 
Della Sala, un impiegalo di 32 
anni, si è armato di carta bol
lata e ha denunciato ogni cosa 
alla Procura della Repubblica 
di Avellino. Il sostituto procu
ratore Amato Barile ha già av
viato le indagini ascoltando 
un po' di persone, a comincia
re dalla donna. Anche la dire
zione dell'Usi di Avellino ha 
disposto un'inchiesta Interna. 
11 direttore sanitario Roberto 
Zlccardi è molto amareggiato, 
ma non nega l'assurdo tratta
mento riservato alla partorien
te; >Non posso smentire - di
ce - quanto asserito dal co
niugi Della Sala-Discepolo. 
Senliremo cosa ha da dire il 
personale direttamenle inve
stito. E fuor di dubbio che c'è 
carenza di dipendenti, tuttavia 
nella situazione In cui si trova
va l'ospedale quel giorno l'e
pisodio non doveva assoluta
mente verificarsi». Invece è 
accaduto e fortunatamente 
sia la madre che la liglia sono 
in buone condizioni di salute. 

— — — — Un fenomeno, per ora senza incidenti, sulle spiagge triestine 
Esemplari lunghi fino a tre metri vicino alla riva 

Bandiera nera: «Attenzione squali» 
• • ROMA. Le acque azzurre 
di Duino sono fra le meno in-

3uinate d'Italia: il nemico insi-
ioso qui, dalla vigìlia di Fer

ragosto, non sono i microsco
pici colibatteri, ma bestioni 
che qualcuno, avvistatili, dice 
lunghi fino a tre metri. Risulta
to, anche nella tersa Duino so
no comparsi i divieti dì bal
neazione: ì bagni sono con
sentiti solo entro quattro metri 
dalla riva. 

Frutto della disavventura 
capitata, pochi giorni fa, a dei 
ragazzini fra i 10 e i 15 anni 
che, in gruppo con dei coeta
nei e sotto la sorveglianza 
d'un istruttore, facevano a 
Duìno scuola di vela a bordo 
di un «Optimist»: quando il ti
mone della piccola imbarca
zione ha urtato contro un 
ostacolo il primo pensiero è 
slato che si trattasse d'un 
tronco d'albero, ma in quel 
momento dall'acqua è emer
so il dorso possente della ver
desca. 1 ragazzini sono tornati 
trafelati a riva e ora, a Duino, 
nessuno in questi giorni s'av
ventura più a largo, per divieto 

Nome scientifico, «prionace ^glauca». 
Nome volgare, «verdesca». E lui, io 
squalo, del tipo che è possibile incro
ciare nel Mediterraneo, che è diventa
to il protagonista dell'estate '87 nel 
Golfo dì TYieste. Da una settimana gli 
stabilimenti espongono la bandiera ne
ra che avvisa i bagnanti: «Attenzione, 

squali». Di fronte alle bianche spiagge 
del Golfo ne sono stati avvistati una 
trentina. Una cifra record rispetto agli 
anni precedenti, ma è insolita anche la 
distanza dalla riva, fino a poche decine 
di metri, e la grandezza dì qualche 
esemplare, che, secondo alcuni, sareb
be lungo tre metri. 

della polizia, né a nuoto né 
con la vela. Ma in tutto 11 Golfo 
la sindrome da squalo sì fa 
sentire; le motovedette della 
Capitaneria hanno intensifi
cato le ricognizioni, sono 
comparse quelle bandiere ne
re che ricordano un po' corsa
ri e bucanieri, accanto a quel
le più domestiche, rosse, che 
dicono «vietato bagnarsi» ed è 
stato sconsigliato di nuotare 
al largo. 

Di squali ne sono stati con
tati. da pescatori, motovedet
te, turisti a bordo di imbarca
zioni, finora una trentina, e 
qualcuno 11 ha «misurati» lun-

MARIA SERENA PALIERI 

ghi fino a tre metri e lontani 
poche decine di metri da riva. 
Giuliano Orel, docente di 
idrobiologia e piscicoltura al
l'università triestina, spiega 
che proprio in queste cifre 
consiste la qualità «stupefa
cente» del fenomeno: «Le ver
desche sono vìsìtatrici abituali 
di questo mare, ma mai in 
branchi di queste dimensioni 
- spiega Orel -. In più uno 
squalo di tre metri, se non è 
nato dalla fantasia sarebbe l'e
semplare di maggiori dimen
sioni mai avvistato nel Medi
terraneo». La «prionace glau
ca» può arrivare fino a sei me

tri, ma solo nei mari più caldi 
del nostro: predilige come nu
trimento pesci e cefalopodi, e 
se infastidita può attaccare 
l'uomo, sfoderando la chio
stra di temibili denti che a ri
poso tiene ripiegati all'inter
no. 

Come dare una spiegazione 
a questo fenomeno estivo? «E 
possibile eh*- un'ondata di 
caldo, con I aumento della 
temperatura dell'acqua, abbia 
spìnto gli animali a cercare re
frigerio verso nord, nelle no
stre acque più fresche - pro
pone Orel -. L'altra ipotesi è 
che il branco avvistato com

prenda dei piccoli e sia frutto, 
insomma, di una "figliata": le 
verdesche sono vivipare, par
toriscono piccoli lunghi an
che sessanta centimetri. Sì sa 
che qui intorno esistono loro 
insediamenti». 

Seconda ipotesi che, in ef
fetti, è avvalorata dalla testi
monianza di Mario Bussani, il 
maggior esperto di fauna ma
rina dì Trieste, fondatore del 
Parco naturale sottomarino dì 
Miramare: lui, ha riferito, ne 
ha visti quattro di squali, a 
spasso come una famìglia In 
vacanza, due grandi e due pic
coli. E probabile che venga
no, allora, dall'insediamento 
di Punta Satvore, vicino a Pa-
renzo, e che si siano spostati 
nel golfo sulla scia di qualche 
nave. 

Suspense, paura, a Trieste e 
dintorni? No, il «fattore squa
lo» sembra aver ravvivato, 
piuttosto, le tranquille giorna
te di italiani, tedeschi, slavi in 
vacanza. Finora incidenti non 
ne sono stati segnalati, nessu
no ha avuto un corpo a corpo 
con la bestia, 

Naufragi in Sicilia 

Panfilo s'inabissa 
muore una donna 
salvati altri 12 
• • PALERMO. Una sciagura 
dietro l'altra nei mari che cir
condano la Sicilia. Uno yacht 
scomparso nel nulla da cin
que giorni, lungo le rotte Gre
cia-Sicilia. Un imbarcazione 
pirata che sperona un panfilo 
provocando la morte di una 
donna nel Canale di Sicilia. 
Un peschereccio che si ina
bissa dopo essere entrato in 
rotta dì collisione con un of
fshore a largo di Panarea. Infi
ne, altro speronamento quesa 
volta tra due pescherecci, a 
22 miglia da Capo Passero. Da 
una capitaneria di porto all'al
tra si sono susseguiti ieri, fino 
a tarda notte, gii spacci conci
tati, Forte preoccupazione 
per la sorte che potrebbe es
sere toccata all'equipaggio di 
un due alberi di 12 metri -
Gabriele Ferro, 50 anni, uflò 
dei più noti e apprezzati diret
tori d'orchestra dì tutta Euro
pa, la giovane Gea Schirò, 22 
anni e Roberto Berna di 49 
anni - il cui rientro a Trapani 
era previsto per il 15 agosto. 
Avevano navigato lungo la 

rotta dì Corfù, alla capitaneria 
della città siciliana però il loro 
rientro ancora non risulta. 

Fiore Monteleone, una 
donna di 38 anni, è ivece mor
ta in seguito al capovolgimen
to dì uno yacht di 20 metri, 
martedì notte, tra Porto Em
pedocle e Pantelleria. Salvi in
vece altri 12 naufraghi, tirati in 
salvo - ieri - da una petroliera 
turca di 5mì)a tonnellate, la 
«Capetan Bcksac», che ha fat
to rotta sul porto di Cagliari. 
Le persone tratte in salvo so
no ancora in stato dì shock, 
erano infatti ormai allo stremo 
delle forze. Ricoverato con 
prognosi di 10 giorni all'ospe
dale dì Lipari, un turista mila
nese, Andrea Grandi, 30 anni, 
che si trovava su un offshore 
che ha a sua volta centrato In 
pieno un peschereccio che in
crociava al largo dì Panarea. 
Sìa ì compagni di viaggio dì 
Grandi che I turisti che Gaeta
no Cìncotta, proprietario del 
barcone stava portano in visi
ta nell'arcipelago, sono rima
sti Incolumi dopo aver rag
giunto a nuoto alcuni scogli. 
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